
VIAGGIO AL l'vIAROCCO 

-Relazione deil'tJrwrevolc GIULIO i\DAMOLt, presentata nella C()nftrenza del 3 
dùembrt Ify6. 

Prin1a di narrare i casi del tnio viaggio, sarà bene, Illustrissimi Si~ 
,gnori, eh' io vi intrattenga de1Jo scopo del medesimo. Voi avete udito come 
io fossi partito pel Marocco sotto gli auspicì della Società geografica ; avete 
letto nei giornali qualche foglio staccalo delle mie impressioni, ma proba· 
bHn1ente non sapevate indovinare perchè iò percorressi quelle contrade. In 
poche parole vi metterò al corrente delle circostanze che occasionarono la 
mia partenza, 

Sin dal principio dell'anno scorso s'era parlato con insistenza in vari 
circoli del nostro paese, che di tali quistioni s'jnteressano, dei vantaggi 
che apporterebbe lo stabilimento di una fattoria commerciale sulia costa 
che si prolunga al sud dell'impero degli Sceriffi (Marocco), fra il Capo Nun · 
,ed il Capo Bojador, e propriamente nei dintorni di Porto Cansado1 o Ar, 
zila1 secondo gli indigeni, o ancora Mata di San Bartolomeo, poco in su 
del Capo Jubi, tra il 28:J ed il 29° di latitudine, in t:accia alle isole Lan­
zarotta e Forteventnra, delle Canarie. Si diceva che su tal costa non isven· 
-tolava ancora bandiera europea; che le Cabilie indipendenti che vi dimo~ 
ra.no erano disposte ad avvìare relazioni comtnerciali con negozianti europei 
che offrissero loro quelle derrate indispensabHi1 che ora sono obbligate a 
procurarsi nei mercati marocchini con dispendio di strada, di ten1po, e 
{ ciò che più importa loro) di denaro, Essendo il paese al di là della 
prima zona di sabbie, fertile in grani, ulivi, bestiami, il comn1ercio locale 
·si sarebbe avviato subito con attività. Col ternpo poi si sarebbero potute 
attirare carovane del Sudan con polvere d'oro, penne di struzzo, gomme. 

Cosà c'era di vero in queste voci li Meritavano esse effettivamente che 
topra que1Ia. regione si fennasse l'attenzione pubblica? Era il caso di di· 
rigere verso quel punto le forze disponibili del nostro paese? Ecco ciò 
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ch'io mi proponevo di indagare quel megHo ch'io avrei potuto : ecco in 
massima lo scopo della mia gita in Marocco. 

Mi proponevo poi inoltre di studiare quali vie si potrebbero tentare 
per giungere nell'interno j quali sarebbero le condizioni per intraprendere 
viaggi commercial[ o scientifici nel Sudan) a Timbuctù e di là più avanti ; 
quali vantaggi potevano aspettarsi da tali ricerche. 

Del resto le inie mosse si dovevano informare alle circostanze in cui 
n1i sarei trovato, e neppure al momento della partenza i progetti erano ben 
determinati. 

Questi erano i miei intendimenti, ai quali vi dirò più oltre siio abbia 
soddisfatto. Ora vorrei intrattenervi della parte di paese che ho visitato. 

Il Marocco è talmente conosciuto, si sono scritti tanti libri sovr'esso, 
da Sa11ustio a Leone l'Africano, da Ibn-el-Cartum a Lamprière e Washin~ 
gton1 da Ja.ckson e Richardson a Grlberg di Hemso, giù giù sino al no­
stro splendido De-A.micis, che ben poco di nuovo mi rimarrebbe a dire. 
Credo però più conveniente di limitarmi ad esporre le mie impressioni per~ 
sonali, sapendo di parlare ad una Società che per sommi capi conosce già 
quel!' Impero. 

Appena giunto a Tangeri 1n' accorsi, che volendo procurarmi rapida­
mente una tintura della lingua e delle abitudini marocchine dovevo spin­
germi oltre al più presto. 

I Consolati ed i Ministeri europei, la vicinanza di Gibilterra, i rap­
porti continui colla Spagna hanno influito nei costumi maomettani in modo 
da privarli in gran parte del loro carattere speciale. Cosicchè se si può 
consigliar Tangeri al pacifico viaggiatore che, non lasciando le delizie della 

, civiltà europea, ama dar :un' occhiata al mondo mauro senza approfondirne 
lo studio, si deve indurre, chi ama penetrare i misteri di quel curioso paese" 
a non fermarsi sulla soglia, 

Però abbandonando d'un trattò le feste, i balli e le caccie a cui mi 
invitavano i gentiluomini e le dame, rappresentanti di tutte le nazioni di 
Europa, profittando dei vapori inglesi e francesi, mi avviai lungo la costa,_ 
per penetrar più tardi, coi muli e coi servi che mi procurai, in tutte le 
parti visita.bili del Marocco. 

La prima città che si trova è Larasce, antica città spagnuola, dove 

ricoverano i navigli dei pescatori di sardinet abbondantissimi in questi 
mari; vi si visitano le belle ruine romane di Lissus. 

Più in giù Rabat, dove l'influenza europea è minima e puossi già os­
servare una città. berbera nella sua originalità.; si visita. lu torre di Hassan, 
beHissimo monumento, che richiama .al pensiero una torre moresca di Si .. 
vig'.Iia; ed a Scella, ruine romane, fra le tombe della Dinastia dei Beni 
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Merin), che regnarono sul 1'4arocco nel XIV e Xl'" secolo e si dicevano. 
discendenti da un Merini negoziante genovese. In faccia a Rabat, al di là 
del fiume Burgreb, Salè, ora decaduta, famosa sede di pirati nelle epoche 
p~ssate, 

Poi Casa bianca, Dar cl Beida, una delle città più commerciali e dove 
più abbondano Europei. I grani (tranne l'orzo ed il frumeuto) e la lana for• 
mano il princìpal con1n1ercio di esportazione di questa città; ma gli Eu~ 
ropei che più fecero fortuna sono quelli che s'addiedero al commercio del 

denaro, prestando ai beduini in media al 30 °/0 per 3 mesi. 
Poi 1\fazagan, o Gedida (el Brigia}, antica fortezza portoghese, ove si 

(1, pure il com1nercio dei grani e della lana,- ed assai in grande. 
Lo ste&"lo si dica di Safl, pure città portoghese, doYe s'ammirano 

r~ncon1 belle ruine <lei dominatori europei. Questo è il porto più vicino 
alla città di I\-farocco1 e fa il commercio d' Ìlnportazione per essa e quello 

d'esportazione degli olì . 
. 4..rrivian10 poi a I\-1:ogador, il centro del cornmercìo col Sus e colle 

provincie 1.neridionali del Marocco1 di pelli, dì oli1 di cera; e col Sudan, 

<li polvere d'oro, di gomma, di penne di struzzo. 
Di queste penne in un piccolo spazio ne vidi pel valore di .300 n1ila fr. 

Confuse insieme, vengono compresse e legate in pacchi, carica da camello, 
difesi con pelli dl bufalo. ~\ Jirfogador sono assortite in dieci o dodici varietà, 
secondo che sono biR11che, o grigie, o uere, di maschio o di femrnina, grandi 
,o piccole, Le migliori si vendono fino a quattro n1ila franchi al kilog.t le 
infime sino a ottantacinque frauchi; e non soffrono la concorrenza de)le penne) 
de1 Capo di Buona Speranza, perchè queste, di struzzi selvatici, sono di molto, 
superiori a quelle di laggiù, degli struzzi domestici. 11a chi guadagna molto 
su questi articoli è H mercante che va a prenderle nel Sudan; questi in un 
viaggio di un a.nno o due al più, si fa una fortuna; con un braccio di " 
cotonata ha uno spoglio Intero di struzzo, con altrettanto compra un negro; i 
quando arriva a.Ila costa., se ha salvato la roba dai Tuareg o dai Beduini, 1 
è certo che ha fatto un bel affare. Il negoziante europeo ìntern1ediario 
gua.dagna ben poco; infatti non .si videro rnai sorgere in ~Ioga.dar fortune 
colossali, come in India ed jn altri paesi. 

I dintorni di !vfogador sono ameni ; la spedizione alla. Montagna del . 
Ferro (Gihel el Hadid) è abbastanza grazlosa. I medici consiglia.no il sog~ 
giorno di questo paese a chiunque sia affetto da tisi; perchè il clima è 

verame11te straordinario per uniformità.. I/inverno vi è ten1peratissimo, in 
estate dominano i venti aliseii i quali s'alzano col sole e s' afforzano col 
montare di quell'astro, e non permettono mai che la temperatura si elevi 
al di là <lei 24°-25°; suPera be:n di rado il ;22° e spesso scende .assai più 'J 

l ,, 
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basso; io entrai in ?.:iogador alla fine di giugno 1 verso le una, a cavallo, 
per la via della costa, avviluppato nel soprabito perchè avevo freddo. Del 
resto tutto il clima della costa è buonissimo, NelFinterno fa più caldo d'assai; 
n1a quantunque io abbia viaggiato a Marocco in luglio, ed ,'l Fez in agosto1 

non ho però trovato tem;ierature eccessive. Durante i giorni che passai ne1 
quartiere ebreo di Marocco, il sito pitl caldo che io ho trovato, rna':grado i 
riflessi e l'afa, il termometro all'o1nbra non superò, mi pare, i 401

'. 

Però anche in tutte queste città, pur lasciando da parte Tangeri, non 
si potrà mai conoscere perfettan1ente il popo1o marocchino; per giudicarlo 
bisogna mettervisi in mezzo là dove è indipendente da ogni contatto europeo. 

I piroscafi che fanno scali regolari, i grandi magazzini degli Europei che 
occupano centinaia di indigeni, la potenza dell'ingegno crìstiano e la forza 
1nateriale delle flotte apparse in momenti opportuni1 hanno dorn:ltO il barba~ 
resco. Gli Spagnuoli1 posse::;sori di alcuni punti africani in faccia all'Europa, 
hanno ingerenza nelle doga:1e nutrocchine per garantire un credito, frutto 
dell'ultima guerra; hunno n1issioni religiose in ogni porto, che però non con­
vertono nessuno1 ed nn sistema di poste lungo il littorale, Guurdano con 
occhio ingordo ai Marocco e usano ed abusano deHa loro potenza, Nè 
stanno indietro quelli delle a]tre potenze, inglesi, francesi, italiani, che si 

trovano laggiù in parecchie centinaia. 
I poveri .l\.1arocchini, per fanatismo religioso1 per ìndirizzo dei gover­

nanti, per ispirito di nazionalità, vorrebbero nel fondo del loro cuore veder 

annientati i Ioro rivali Cristiani; eppure tanto sono scesi basflO, che coloro, 
j quali pochi anni fa faceva.no trernare l'Europa coi loro pirati, non osano 
più ribellarsi e subiscouo l.r.i altrui supremazia nel modo più assoluto. 

Un Console enropeo1 inerme e solo, fa trema.re un Bascià coi suoi sol­
dati. :Mo1te volte ho assistito a scnse nfficìali fatte dii.i Bascià al Consoli 
11eìle loro case per piccole difficoltà insorte, Un Console di polso ottiene 
qnello che vuole. 

Ogni negoziante ha diritto alla protezione dei suoi sensali indigeni, 
Questa protezione dovrebbe limitarsi a ce~ti privilegi1 ma di fatto i protetti 
sono sottratti alla giurisdizione nazionale e diventano sudditi europei, invio~ 
labili. I ~farocchlni subiscono quCsta invasione nei diritti sacrosanti della 
]oro autorità senza saper reagire. 

Dicinmohi, di questa supre1uazia rnoltì profittano per commettere so­
_p:susi ed angherie. Le autorità e gli abitanti, non sapendo lottare a. viso 
aperto contro la, prepotenza cristiana; adoperano sotterfugi, lesinerie, picco~ 
lezze d'ogni genere; e questo duello fra i padroni del suolo, ignoranti ma 
a:c,tuti1 e gli stranieri1 istru:ti ma arroganti, inasprendo il barbaresco, fa sì 
che il suo carattere appaia a prinla vista peggiore di quello che è vera1uente. 



lo vi parlo di quelle genti:-:o~!:endomi all' influenza dei giudizi ' 
delle opinioni dei miei amici di laggiù, giudizi ed opinioni che credo parzial 

e vi espongo le mie impressioni, buone o cattive, sul popolo che frequentaf 
davvicino. 

Io non .vi starò a ripetere lungamente le dotte dissettazioni tenut«l 
intorno alle popolazioni del ~farocco. Le divisioni che danno tosto nel11oc­
chio di ogni viaggiatore sono queste: 

Gli abitatori delle città, in generale padroni delle cariche gov~rnative;. 
negozianti, proprierari1 ecc. di bianca carnagione; e non certo i migliori pef; 

indole. Fl'a loro non si distinguono per alcun appellativo speciale, si chia,,,:J 
1nano semplicemente Mussulmani; gii Europei danno loro il nome di Morlj 
perchè discendenti ( dicono gli autori) dei Mauri, antichissimi abitatori dellaÀ 
1-fauritania, di quei Mori che invasero la Spagna. Fra questi però sì deb~ 
bono trovare anche molti Arabi, che hanno orìgine comune cogli Arabi abì~;j 
tatari delle campagne. ~ 

Questi sono nomadi1 vivono sotto tende costruite con filamenti di radicei 
dì palmizio; o in capanne, o in casuccie, dove i palmizi mancano ed ab-. 

bandano altri materiali; coltivano la terra e allevano bestiame. Si chiamano 
e sono chiarnati dai cittadini Arab; hanno pene abbronzita, sono forti, ner .... 

vosl, magri e d'assai superiori per bontà di carattere e per attività. a.glie: 
abitatori delle città. · 

Gli Amazirghi abitano in generale le inontagne, e per la massima parte' 

si conservano jndipendenti dall'autorità marocchina; fra questi si vedono 
molti biondì, e molti da.ll'occhio cilestro. Non fui mai tra loro, n1a ne ho 

visti spessissllno e notai un aspetto fiero che richiama quello dei nostri 
montanari. 

Quelli che abitano il piccolo Atlante, nelle provincie del nord, si chi&•. 
mano Braber e parlano braber, da cui venne il nome di Berberi; quelli 
che abitano ìl grande Atlante più a1 sud, verso 1e provincie del Su!, si 
chiamano Scilleuh. Sulla loro origine molto dicono i dotti; che discen .. , 

dono dai Vandali, dai Massili, da tribù Noetiche; certo è che nei loro 
dialetti diversi si trovano molte parole arabe corrotte. 

Gli Ebrei sono press1a poco come tutti quei della loro razza in mezzo ai 
Mussulmani e sui quali troppo vi sarebbe a diffondersi se si volesse parlarne. 

Finalmente gli schjavi, che vengono dal Sudan, negri, che hanno in­
filtrato il loro sangue un po' dapertutto, sicchè s'incontrano fra queste di .. , 
verse popolazioni tutte Ie gradazioni dt colore. Essi parlano ghenaui, cio.t. 
l'arabo storpiato dei loro padroni. 

Io ho vissato molto in n1ezzo a questa gente; e come semplice privato 
fui ospitato nelle case dei Mussulmani delle città, mi ricoverai sotto le 
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tende degli Arabi, di provincie diversissime, mi unii, percorrendo il paese, 
nlle carovane od ai drappelli di indigeni coi quali mi incontravo per istrada1 

· e debbo confessare che li trovai d'indole assai migliore della loro reputaw 
zione e dotati veramente di belle qualità. Sono ignorantissimi, e come 
tali diffidenti, sospettosi; ma quando si sappiano prendere pel loro verso~ 
quando si badi bene di non urtare le loro suscettività, sono buoni e cortesi, 

e se ne può ottenere molto. 
Egli è specialmente fra gli abitatori delle ,campagne, fra gli Arab, che 

ho trovato buona accoglienza. Alla stagione della tosatura delle pecore percorsi 
durante una ventina di giorni una delle più ricche provincie del ).fa.rocco, 
quella di Duccala, in compagnia di un commesso di un negoziante italianoJ 
il sig. Morteo, fermandoci nei vari duar (cosi chiamansi le piccole aggio· 
merazioni di tende)J per tosare le pecore che il Morteo di:itribuiva fra i pa­
stori, dividendo con loro il profitto. Io da tutti ebbi un'accoglienza assai ospì~ 
tale. Gli Sceik o capi dei duar si affrettavano a portarmi pani1 tuscussi11 
carni fritte di pecore e d'agnel!i, gaHine, ova; discorrevano ass.:1.i volentieri 
con me, non si meravigliavano troppo delle mie osservazioni e delle rac" 
colte che andavo facendo, ed in ogni cosa mostravano di compìacerrui. I.e 
donne, che in campagna non si coprono, e vanno distinte per robustezza 
di forme, splendore di occhi e di denti e ricchezza ài capelli, le donne, dico, 

mai mostrarono nè ira, nè repulsione; ma anzi appena potevano, cioè quando 
i loro uomini erano al campo od al mercato, invadevano i dintorni della 
tenda, ed avevano sempre o un male da guarire, o una curiosità da sod­
disfare, e se ne andavano felici quando avevo loro distribuito un assorti~ 
mento dì bottoni, ài spilli, filo, o bottiglie vuote. Nè è da credere che ri­
cevessi queste prove di simpatia da.i soli abitanti di Duccala; ma anche 
quando viaggiai solo su quel di Marocco e a Fez con pochi servi indigeni 
non ebbi altro che a lodarmi dell'ospitalità araba. 

Essi coltivano la terra su larga scala, serniuando fave, ceci, sorgo, grano 
turco) frumento, orzo, e vicino ai fiumi, dove ponno irrigare, anche riso; 
in piccoli giardini che hanno vicino alle abitazioni coltivano legumi, frutta 
d'ogni generet specìa.lmente fichi, che chiamano Carmus del Missilm, e fichi 
d'India, che chian1ano Carmus d' Sara, fichi dei Cristiani. Nelle migliori posi­
zioni hanno boschi d'ulivi da cui cavano olio e ne fanno commercio~ Hanno 
anche palme, ma che danno pochi buoni datteri per mancanza di sufficiente 
somma di calore. I buoni datteri vengono dalle oasi del Ta:filet. Producono 
lana buona, pelli di pecore e capre1 che conciano collo sterco degli stessi 
animali, cera e miele. 

Un prodotto singolare àel puese è quello dell'argan: quest'albero esiste 

solan::.ente fra B 29° ed il 3i0 di lntitudine1 e ch1io sappia, non si a.ccli-



matò mai in nessun altro paese che nell'Africa occidentale. Ha il portan1erito~ 
degli albeti della zona temperata, un po' del noce, del castagno, dell'ul{vo,: 
senza però raggiungere grandi dimensioni. È verde e di bell'aspetto, ma a:' 
rami intricati e spinosi. Porta frutti che sì asson1igliano a grosse ulive, Il 
pericarpio det frutto lo si fa mangiare alle. capre ed ai camelli j il nocciuolo 
dt:rissimo viene racco!to dopo che gli animali l'hanno spogliato dell'involucro, 
viene spezzato e contiene due piccolissime mandorle, che, torrefatte e pres­
sate, producono un olio che serve nel paese a tutti gli usi. Al sapore -è 
aspro, ma dopo che ci si abbia immerso una crosticina d[ pane durante 
la prima bollitura1 crosticina che diventa nerai ei piglia un sapore soppor· 
tabile. Non se ne fa esportazione. 

La fertilità del suolo è straordinaria; n1a sgraziatan1ente 11 sistema tfi 
governo è tale 1 che i vantaggi vanno in gran parte perduti. È perme;sa la 
esportazione delle fave, <lei cecf1 del grano turco, sotto certe condizioni; ma 
quella del frumento e dell1orzo è assolutamente proibita; cosicchè quando, 
come in quest'anno, il raccolto è abbondantissimo, la maggior parte di queste 
derrate va a finire nei matamoros, pozzi scavati nel terreni, dove alla lunga 
si perde ; figuratevi che il prezzo del frumento era di 5 franchi circa al 
quintale. Siccome poi di questa derrata non sono avviati scambi, quando il 
raccolto sia scarso, avviene unà carestia, per ]a quale la gente muore a cen· 
tinaia, corne accadde nove anni, fa. 

J}ingegno aperto di questi campagnuo~i tenderebbe anc:le a migliorare 
sempre più le coltivazioni, a estenderle, a prof:ttare delle innovazioni, ma la 
paura del Kaid vieta ogni progresso. Qua.nd'uno s'estenda, adoperi un nu• 
:nero di buoi 111.aggiore dell'ordinario, mostri 1ni11iman1ente d'allargarsi; « ecco, 
dice il Kaid, uno che ha del denaro; subito in prigione e non lo si lasci 
fuori fino a che non ha sborsato una grossa som1na ) , Per questo tutti cer· 
cano di farsi più piccioli che possono, e rinunciano ad ogni Yelleità. di pro~ 
gresso. 

l,e rnz;;e dei cavalli, che una vo!ta in Marocco avevano un certo 
pregio1 specinlmente quelle di Ebda1 sono per la stessa causa degenerate, I 
contadini si sforzano di ottener delle rozze dalle loro gìu1nente1 perchè sono 
sicuri che se hanno un bei cavallo, il Kaìd, e poi al Kaid il Sultano, ce 
lo porterà. via. 

Insomina le cose sono giunte a tale, specialnlente dacché sotto il~; 
nultìmo In1peratore le provincie furono suddivise fra un nnmero molto ma,~'. 

di Kaid per avere più smungitori1 che si odono degli Ara.bi invoe~'. 
1nulgrudo il ioro fanr:tris:no, malgrado l'attaccamento alle idee del Cocqtt~, 
rìnva.;fone di un popolo cristiano, p.f:rehè li sollevi <lalle in90pportabi1i gio.· 
vezze ed angherie. Che volete di più? Io stesso in una città marocchina ho 
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assrnttto alla scena di un }.{oro che implora.va un Europeo rli condursi via 
una sua bellissima figlia, cosa inaudita da parte di un Mussulmano, « Il K:::.ld 
m'ha rubato tutto, ei diceva piangendo, m'ha imprigionato, m'ha spogliato, ora 
vuol portarsi 1a mia figlia nel suo hare1n; io sono disperato, e piuttosto che 
sopportare queste ultime umiliazioni, la butto in braccio ad un Cristiano, 
<he ahneno non la maltratterà! » 

Io insomma credo i Marocchini r:ion peggiori per indcle d'ogni attro 
popolo; anzi credo che siano 1nolto migliori di tanti altri; e che le c;.ttive 
,qualità derivino dalla grosso lana 1gnoranz.a e dal crudo dispotis1no che 11 
regge, Di buone qualità. ne hanno n1oltissime. Hanno per la famiglia un 
affezione straordinaria; adorano i loro bambini, e tengono vivi, aiutando al 
bisogno anche col braccio, i legarni fra congiunti. 

llanno pel giuran1ento un rispetto supeTstizioso. Volete un aneddoto? 
.. .'\ n1c capitò d'essere derubato di una caffettiera. I sospetti caddero sovra 
i miei due servi Arabi, e sovra due Ebr(;'i che passavano sernpre innanzi at 
miei fornelli ed erano rinomati come cattivi soggetti. Feci rapporto al Kai<l, 

il quale non riusci a saper nulla; tulti si accusavano tra loro, ma non ci si 
Tace.appezzava. Propose H giuramento: ebbene piuttosto che venire a questo 
.atto solenne 1 si tassarono fra loro quattro e pagarono la caffett~era. Io 
<lovetti ac,;ontentarmi di questa soddisfazione. 

In o~nì città, in ogni provincia v'ha una tomba di Santo con diritto 
-d1asi10: i delinquenti ricoverati1 sia spintì dal rimorso, sia per queH'ìstinto di 
vagabondaggio ch 1è proprio della razza, passato un certo ten1poJ tutti, ina tutti 
alla lettera, abbandonano il loro ritiro e si danno in niano ::i.lla giustizia. 
Cosicchè questi asili riescono una salvagaardìa contro i prìn1i in1peti del 
furore del giudice despota, e permettono che poi la gravlt.à della colpa sia 
misurata con calma. 

La indulgenza verso gli schiavi è un altro sintomo di m:tezza rcl:\tiva. Vera· 
1nente non si possono neppur chiaLnare schL1vi nel senso che dia1uo 11oì alla 
parola, i negri venduti sui mercati del Maroceo dai negozianti che giungono 
,dal Sudan. Qt1esti negri, convel'titi sommaria1nente all'islam, fanno in so~ 
stanza le veci dei nostri servi, e come tali sono trattati. Siccon1c ì1 libero 
non si mette mni in vern dipendenza, n1a conserva sempre i! nornc d1an1ico 
in faccia a chi lo paga, il solo uomo comperato è i1 vero servo. E lo schiavo 
hn diritto di farsi vendere, quando non sia contento del padrone presso il 
quale si trova. Con una straordinaria indifferenza scappa anche, e va a cercar 
fortull'i in altri paesi. Le donne, dal momento che sono incinte r.liventano 
libere e !iberi sono i loro figliuoli. Al mercato del martedi, (Sok Jel Tlnt) 
circa a dodicl ore da Maza.gan, due negri schiavi scappati dn.l loro padrone 
si vendettero l'un l'a]tro reobprocan1e111te; poi, in,Wcato il dt:n.'.1.ro, se la ca~ 
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varono di nuovo a cere.are nuova fortuna. In fondo la schiavitù è un foJ 
mite di civiltà. pel negro che arriva in Marocco. Sgraziatamente essa ha il~ 
peccato capitale d'origine; la tratta ne1I1interno dell'Africa m~ntiene vive qu,ell~'. 
guerre incessanti e crudeli1 quelle inaudite barbarie che somministrano a( 
mercanti arabi il gregge da portarsi sulla costa. 

Le donne arabe sono fornite di sentim~nti, che veramente non s'aspet­
tano in una classe così poco consi_derata. Esse concentrano un affetto nei· 
loro figli, nei loro sposi, nei loro congiunti, assai più intenso forse che noTh 

sia nei paesi, dove la completa libertà della donna le permette di allargare 
La cerchia delle sue espansioni. Si vedono madri1 spose, sorelle passare r 
giorni ed i mesi alle porte delle prigioni, in cui sono rinchiusi ì loro diletti; 
seguire a piedi un condannato condotto dai soldati da un punto all'altro, 
dell'Impero, darsi alla disperazione per la partenza d)un caro. E ciò ch'è 

gentile, esprimono sempre i loro dolori, le loro gioie, con nenie e canti; 
su rozze melodie improvvisano gli addii, le lodi dì un defunto, le speranze­
di un ritorno, le noie di un'assenza. In certe parti la suscettibilità delle 
donne si mostra nell'attaccamento al suolo nativo. Le donne di Fez per 

nulla al mondo si staccheranno dalla città. natale. Ho conosciuto molti Fasi~ 
gente di Fez, a Marocco ed in altre città dove avevano stabilite case pei 
loro negozi e dove venivano a passare parte dell'anno, i quali erano stati, 
costretti a formarsi nuove fatniglie di schiave ( non si scandalizzino le dame 
di questi usi mussulmani) perchè le loro mogli di ]'ez non avevano volutÒ: 
lasciar 1a patria. 

Della potenza dei loro amori ho visto prove straordinarie. Ho visto a. 
Mogador una donna, alla quale il marito aveva ucciso l'amante, ripetere in· 
mezzo ai tormenti, che il suo amore non cesserebbe che colla vita, Ho 
visto Fatma, una giovine Sceriffa, cioè una nobile; discendente dal Profeta,. 
innamorarsi di un giovine Cristiano che conosco, un Genovese, dai grandi 
occhi neri e dalla tinta pallida (gli occhi neri e la tinta pallida dei Cri­
stiani sono il più terribile lacciuolo pei cuori delle :tvloresche) abbandonar 
la sua casa.1 tutto per seguire l'idolo del suo cuore; in1prigionata, bastonata 
dal Kaid, ripeteva sotto ]e orribili percosse, che avrebbe sempre affiato il 
cristiano. L'amico mio non potendo sopportare questo stato di cose, la per­
suase ad allontan'.1rsi, ad andare ad un pellegrinaggio, d' onde ritornò santa. 

Per~ .si .badi che. tutto questo è re~t!vo, e non voglio dire che.};~ 
Marocch1n1 s1eno santi: tutt'altro! Io ebb1 prove anche del loro umor ~ 
tagli ero. Per poco non 111:ì toccò assistere ad un combattìmento fra: .q~; 
tro Duar, deì figli di Znat, fra Casabianca e Rabat, sul fiume Enfifa;. ,tll< 
moglie d'un Arabo era fuggita dal marito e ritornata ai suoi parentj~· ~c)le. 
vjvevano in un Duar vicino; il marito era andato per ri}?i'enderlà.~ _ ma, 
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1 parenti non solo non gliela resero, 1na Io maltrattarono. Inde zra; due 
Duar si dichiararono pel marito, due pei parenti, e si combattè tutta la 
mattina con due morti da una parte, uno dall'altra. Io arrivai sul posto 
1a sera d-el combattimento, e trovai gli anziani delle due parti che sta· 
vano discutendo se il giorno dopo si dovesse rinnovare la battnglia o ac­
·comodarsi; decisero di ri1nandare la battaglia a 5 giorni, quando cioè i feriti 

, -fossero o guariti o morti. Perchè in queste lotte la consuetudine vuole che 
per far la, pace vi sia un numero eguale di morti da una parte e dall'altra; 
-sii:o a che le partìte non sono equiparate, sotto questo rapporto la guerra 
-continua. Ecco perchè si stava aspettando l'esito delie ferite, Però si accetta 
anche come transazione il pagamento di una indennità per ogni vita, inden~ 
nità fissata a 100 scudi; di cui una parte va alla famiglia del morto, una 
parte allo Sceik, una parte va distribuita fra le haime. -. Credendo che la 
1battag1ìa si dovesse rinnovare il giorno dopo, molti Arabi vennero sotto la 
mia tenda a domandare un po' di buona polvere inglese pei loro fuciH. -·­
Confesso che l'armistizio non mi accontentò : avrei tanto amato veder una 
buona scara1nuccia per da"-vero I Ed io avrei potuto guardarla al sicuro, 
perchè viaggiavo con un Cristiano negoziante, nato sulla costa, conosciuto 
,e venerato per tutto il Marocco, ed al quale s'inchinavano tutti i partiti. 

t:na volta, vicino a Mequinez, m'imbattei in due poveri diavoli che 
,· erano stati spogliati un quarto d'ora prima da una masnada di un circon• 
dario lontano. In Marocco si tengono responsabili dei rubalizi gli abitanti 
del territorio; quindi, quruido i birbanti vogliono commettere un ladro~ 
neccio, si portano in un altro circoildario durante la notte, attaccano o 
spogliano una carovana, un individuo, quel che capita, poi per vie deserte 
s'ingegnano a rifugiarsi nel 1oro territorio. Se la fanno franca, lasciano 
responsabilì in faccia alla giustizia de1 Kaid o del Kadi gli abitanti del ter~ 
ritorio sul qua.le avvenne )'aggressione. Mn. se sono scoperti, incominciano 
a pagarla subito con percos.,;e e ferite dagli abitanti del circondario stesso 
ehe volevano lasciare nell1impiccio. 

E potrei citarvi ìnfinìti altri casi di scene di violenza alle quali as­
sistetti personalmente. 

L'immoralità degli Arabi e dei Mori nel trattare gli affari è in bocca 
di tutti; ma la colpa in gran parte ricade sui negozianti europei che in~ 
\'Ìtano quei poveri ìgnoranti a rendere loro la pariglia. 

Vi racconto questa: siccome non c'è un'unità dì misura legale, ma 
ogni borgata, ogni mercato, ogni individuo quasi, ha la sua misura, in 
qualche porto i negozianti europei si riunirono e convennero nello stal;,i~ 
lire una misura unica. Ma in altri1 le misure rimasero all'arbitrio dei ne· 
gozianti, e tra questi ve ne sono che ne profittano in modo veramente in.-. 
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degno. Io ...:onosco una città, dove tutti i negozianti hanno due misure, una·) 

piccola ed uEa grande, ed ora si servono della piccola, ora si servono 
delta grande. I più onesti si servono dell'una o dell'altra secondo la qua­
lità dei grani e dei prezzi stabiliti. ~1a una gran parte mostrano ai po­
' eri Beduini la misura piccola prima di concJudere il contratto, pol si sel­

vono deUa grande che sa1ta fuori a suo tempo; e certo queste astuzie, usate 
dai più civili, non moralizzano i popoli più ignorar:ti che da quellì dovreb· 
bero imparare. 

Gli affurì più grossi si fanno nei 1nercatì dell'interno, dove gli Arabi 

vengono col loro grano caricato sui cameHi in bisacce di stuoia. Gli agenti' 
Europei piantano banco e con1prano ; di 111.ano in n1a110 ç he i ca1nelli sonr, 
scaricati, vengono inviati alla costa e finito il mercato i venditori si presen· 
tano ad uno ad uno al banco dell'Europeo per farsi pagare. Ebbene, è co­

stume, che li negoziante non paghi al beduino il prezzo stabilito, ma al 
mon1ento <li sborsare il denaro, quando egli s'è già in1possessato della. 
n1erce, diffaJca una bnona son1ma/ il 20 od il 30 °/0 ; il beduino g-rida., 
n1a finisce col venire a cornponin1e11to. Anche questo sisten1a non concorre-­
a moralizzare i contadini arabi. 

Non è qnindi neppure da meravigliare, se essi cercano di rifarsi. Nti 
mercati delle peHi, l'Europeo che non fa passare ogni pelle ad nna ad una 

rimane di solito truffato. Fra le pelli di bue accatastate ve n'ha un'infinità 
che sono dì vitello, a.lle quali si sono appiccicate detle corna di toro -

Nel consegnare il grano tentano ogni malizia. - Ma, e ditemj1 non sue .. 

cede questo ogni giorno anche nei nostri paesi? E là non succederebbe, 
se non ci fossero gli Europei che in1port:tno queste immoralità. 

Avrete udito affib-iar molti altri vizii ai barbareschi; tutti sapete per famà 
quanto sieno rotti a lussuria. Ma un altro è ancor dovuto all'influenza. 
europea; il vizio dell'ubbriachezza., che si trova sparso fra gli indigeni 
della costa, fra quelli cioè-, che sono a contatto continuo coi Cristiani .. 
Ignoranti, ineducati e non rattenuti da alcun sentimento di dignità, è­
naturale che, quando incominciano a gustar dei piaceri di Bacco, vi s'ab­
biano act abbandonare senzi.ì. freno. Il segreto di cni sì devono circondare 

per rispetto al culto che professano, rende più sconcio questo vizio miste·· 
rioso. Alcnni Kaid rigoristi hanno tentato di 1nettere un argine al trasgre~ 
dimento di uno dei precetti fondamentali deI Corano; ma con poco SUO;;i 
cesso, Il Kaid di Mogador ebbe in proposito un'ìdea assai spiritoslì; rii? 
faccia a Mogador giace un isolotto, tutto scogli, con avanzi di batteri_et~~'. 
strutte dai Francesi nel 18441 ora abitato da milioni di colombi. F.gti':v;, 
relega per parecchie settimane, colle provvigioni appena sufficieriti; gtì ·ub· 
briaconi n1ussulmanì, e là in mezzo all'acqua ed ai vapori iodurati ,_hl:lntlo 
can,po di meditare sui danni del vino e dei vapori alcoolici. 
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Gli abitanti del ìviarocco sono divisi in tribù, alle quaH danno il noni.e 

di lJlad, figli; Ulad Zalim, IBad tTasis, Uiad Hassim, ecc.; vivono in Duar 
o campi o villaggi di parecchie tende, rette d.:t uno Scek. Sessanta tende for­
mano un Cavallo, e le imposte e contribuzioni sono dis:trìbuite dal Kaid o 
capo della provincia, per ogni Cavano. I Scek dei Duar componenti il Ca~ 
vallo ,1ttrlbuiscono poi ad ogni haima o tenda la p.,1,rte che le spetta. 
I 11:otasseb sono incaricati della sorveglianza dei mercati. I Kadì sono ì 

giudici. Gli ~4.dul i notai che registrano i contratti. Gli Uinena gli ammini· 
stra.tori dei beni delle ifoschee, Tutte queste autorità hanuo dei CaJifa o 
facenti funzione in caso di loro assenza. 

Capì delle provincie sono ì Bo1scià o Kaid; ordinariamente si chia~ 
mano Bascià i governatori delle città, Kaid della campagna. 1na l'autorità 
è uguale. Questi sono la più triste genia che esìsta, perchè infatti quanto 
più si sale nella gerarchia marocchina, tanto peggio si trova, Ed è naturale~ 
perchè, qua11do l'ignoranza monta di grado, si rafforza dei vizì più iin­
mondì e delle più bruta.li passioni. I~ssi diventano sospettosii diffidenti, de~ 
spoti, crudeli, avari, e qualunque più mostruosa ingiustizia sì credono per~ 
messa, purchè arrivino a soddisfa.re i loro capricci. 

Appena una provincia diventa libera, quando cioè il Kaid che la reggeva 
fu messo in prigione, si presentano molti pretendenti, che offrono al Su]tano 
una somma ragguardevole per ottenere H governo ambito. Il Sultano con~ 
cede naturalmente il posto a colui che lo ha pagato di più. Questi, che 
H più delle volte ha dovuto cercar denaro in prestito dagli usurai europei 
(che glielo danno coll'interesse del 30 °/

0 
per 3 mesi), per primo atto di 

governo 1nette in prigione i notabili, o quelli che sa tenere denari nl}Scosti; e 
non li rilascia se non dopo averne estorto nna so1nma esorbitante. Pagati 
i creditori, -incomincia ad accutnulare per suo conto, facendo riscossioni 
senza fine 1 impadronendosi senza scrupolo di ciò che trova di buono e di 
bello e nascondendo poi il denaro sotto terra. 

Quando il Sultano è persuaso che il Bascià. è bene impinguato, gl'in­
tima di pagare una determinata somma, che lo rimette sul lastrico in caso 
la paghi; se non la paga, lo caccia in prigione, e lo sottopone ai torrnenti 
finchè sveli dove nascose 1 tesori; le sue case sono distrutte per trovare il 
nascondiglio. i suoi cacnpi scompaginati. 

Alle volte il Bascià. è potente, s'ha paura di lui; e quando è giunta 
l'ora che il Sultano crede opportun:i pel redde rationem, usa l'astuzia per 
impadronirsi del suddito. 

lin Kaìd d'.4.zimur, città fiorente della costa, dopo vari anni di governo, 

s'era reso così potente> che nessuno ardiva eseguire gli ordini del Sultano 
djimprigionarlo. Il Sultano mandò un suo protetto con buona scorta in 



viaggio da. Marocco a Fez; Azimu si trova sulla. strada ed il viaggiatore 
entrò dal Bascià a chiedere ospitalità. Questa gli fu act,'Ordata larghissimai 
ma mentre il Ba.scià assisteva alla geniale refezione imbandita, gli ospiti si 
gettarono sovra di lui1 lo legarono e lo condussero in prigione. La fama 
narra che si trovarono 5 milioni di scudi nelle sue casse. 

Il Kaid di Mansuria dei Znat, vicino a Rabat, non si potè pigliare 
che inviando finti'"'pellegrini nel suo castello, i quali durante la notte lo 
assalirono e lo legarono. 

Questi sono ca.si che snccedono tutti i giorni; ed io stesso capitai a 
far visita al Bascià della città di :Marocco1 il giorno in cui egli era stato 
obbligato da una lettera dell'Imperatore a 1netter ìn prigione suo genero. 
figlio di un Kaid di Demnet, perchè se ne volevano estorcere 700 rnìla scudi. 
Il Bascià di Marocco mi accolse alla porta della prigione in cui aveva 
messo pochi minuti prima il genero di sua mano. 

Da quasi tutti i Kaid, coi quali ebbi che fare, ebbi a subire anghe­
rie e contrattempi, e mi convinsi per prova del carattere geloso e basso 
di questi funzionari. Il Kaid dì Mogador non mi permise di andare ad 
Agadir; nnzi .lo vidi far arrestare un giovine Inglesej che vi andò contro i 
suoi ordini, e bastonare 1a guida che lo aveva condotto, Il Kaid della for 
tezza di Marocco mi fece alloggiare nel !\.Icllà, o quartiere ebreo, il più 
inauditamente sconcio di ogni quartiere, perchè vi regna la sporcizia colla 
pretesa della pulizia; poi non mi permise di visitare le provincie dell'Atlas 
a lui soggette, sotto il futile pretesto che la lettera del mio Console mi rac• 
comandava a lui invitandolo solo ad accogliermi bene nella città di Ma­
rocco. 

Non parlo del Ba..:;cià di Fez, il mulatto Abdullà, antico ministro delle 
finanze, fratello del Bismark marocchino, il quale, perchè non avevo che 
lettere di Consoli, e non del 11inistro italiano, malgrado il trattato, mi chiuse 
le porte in facciat obbligandomi ad accampare fra i Beduini in un' arsa 
pianura fuori di città: dove rimasi nove intieri giorni, aspettando il ritorno di 
un corriere che avevo spedito al nostro 1'.1inistro. Di questa angheria però 
ebbi larga soddisfazione, perchè per ordine del Ministro marocchino degli 
esteri, il fiero Bascià fu obbligato a farmi le scuse dell'operato suo in faccia 
ai principali del paese, a darmi un trattamento d'ambasciatore, un palazzo, 
qualunque riparazione io avessi desiderato. Cosi il nostro 1-.finistro a Tan .. 
geri tiene alto il nome e la bandiera italiana. Queglt otto giorni passati 
fuori di porta confennarono più che tutto le mie simpatie pel popol~h -~ 
-i miei severi giudizi sul Governo. Il colpo di scena del ritorno del .coaiere 
è uno degli episodi del mio viaggio che mi rin1arranuo più impressi.· 

Un' eccezione l'ho trovata nel giovine Ben Danda, Bascih della' tittà 
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di Marocco, il quale mi colmò delle più squisite cortesie. Ma era giova­
nissimo, non ancora addestrato nell'arte delle angherie e dei sotterfugi, che 
le autorità marocchine credono il non plus ul"/ra della scienza di governo. 

Del Principe, il Sultano Mulei Assan, ho poc,J da dire, perchè non ebbi 
occasione che di vederlo alla sfuggita, quando da 3rfarocco si recava a Fez 
passando per Mazagan, dove io mi trovavo, poi per Casa.bianca. Credo anzi 
che i giornali abbiano pubblicato una mia lettera alla Societ.à geografica 
in cui appunto narravo di questo incontro. Viaggiava con gran treno di 
truppe e di cortigiani e lasciava buona impressione di sè; ma non si può 
giudicare di lui d~l suo contegno innanzi agli Europei, coi quali ei si piceà 
di mostrarsi Umano e progressista, }.,fa quando è là, nella sua corte di Fez 
o di Maroccoi senza ambasciate che Io tengano in brìglia, allora bisogne­
rebbe pesarlo. Io dai suoi sudditi, là nell'interno1 ne ho sentito dir bene, 
ma anche molto male; che è crudele ed avaro, e che senza il Ministro 
Sid h-fussa che Io tenesse in freno, ne commetterebbe d'ogni risma; perchè 
c'è questo di buono nel J.{arocco, che si dice abbastanza .:tpertamente quel 
che si pensa del Principe. Quando io ero a Marocco1 il Sultano non c'era, 
ma arrivavano corrieri ufficiali che annunciavano vittorie sovra Ca.bilie in­
sorte e i Cajeta, che andava debellando lungo il suo viaggio: tuonava. il 
cannone, i Bascià si radunava.no e facevano giuocar ia polvere, cioè tirar 
colpi a fanta..;ia al 1oro eleganti guerrieri, gli Ebrei portavano doni secondo 
l'uso; mentre tutto il mondo sapeva le vere notizie, che il Sultano era stato 
battuto, e le ripeteva ad alta voce e le donne, secondo il costume, face­
vano processioni ululando pei morti probabili. 

Quando andai a Fez, il Sultano era sui confini dell'Algeria a debellare 
una tribù di Beni Assan. Pareva che la fortuna gli arridesse; ma bisogna CO· 

noscere il sistema che aveva a.doper.:tto per riuscire nell'intento. Eglit non 
potendo hnpa.dronirsi del capo dei rivoltosi, g)i concesse un salvacondotto 

in piena rego1a; poi, quando Pebbe nella sua tenda, lo fece legare e porre 
in prigione. Queste cose le seppi a Fez insieme a molte altre sul suo conto1 

e le seppi dagli indigeni, quindi da fonte non sospetta. 
Del resto, in un certo rispe!J:o, non sono malcontento di aver evitato 

l'incontro dell'Imperatore nelle sue capitali1 perchè la curiosità m1avrebbe 
pure spinto a domandar un· udienza per vederlo e questa mi sarebbe costata 
un occhio de1la testa, se debbo giudicar da quello che mi costarono le 
visite ai Bascià. La vìsita, tanto a quel della città come a quello della for~ 
tezza1 a Casba di Marocco, mi costò ogni volta più di 5 o scudi in mancie, 
e regali e con quel bel risultato ... '\ Fez fortunatamente era quaresima, 
Ramadan, ed il Bascià mi fece Ie çcuse per non potermi offrire una festa 
che mi sarebbe forse costata ioo scudi. 
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E finisco di raccontarvi di costutni e di tendenze. Ognuno di voi> che 

abbia v:sitato qualunque paese mussuln1ano, ha press'a poco un'idea di quel 
che può essere anche il Marocco. Dovunque, ove l'Islam è passato, egli ha 
lasciato il suo stampo incancellabile, ha assin1ilato sino ad un certo punto 
tt1tti i paesi, tutte le razze che l'abbracciarono. Io non conosco 1 p::i.esi 

n1ussutn1ani intermedi, n1a ho passato un anno nell'estren10 Oriente mus· 

suln1ano1 nel Turkestan 1 a San1arkanda, in quel di Bukara, in Kokan; ebbene: 
ndesso trova:nd mi ne1l'estren10 occidente mussulmano, no:1 potevo a 1neno 

ad ogni passo di fare confronti e di trovare analogie. Gli uomini hanno 
ìo stesso fa.natismo, la stessa astuzia d'ingegno, lu stessa indole, la stessa 

educazione: vi vengono incontro nello stesso ,nodo; vendono le loro <ler~ 
rate nelle stesse bottegucce ed attendono gH avventori colta stess.c'l impas · 

sibilità; hanno bazar, case1 gì!ì.rdini della stessa forma j in ogni casa sì 
trova un cachet, un profumo identico; il cuscu.ssu è un pilau più grosso­

luno ; il modo di mangiare è lo stesso. Per mo bili gli stessi tappeti, le 
stesse stuoie più o meno ben fatte. Solo l' estren10 Oriente è iunanzi in 

civiltà di parecchi gradì più dell'estremo Occidente. Il Marocchino nel 

suo costume tutto bianco è più pittoresco del rfag]k di Bokara, 1na questi 

porta un abito in:finita1nente più ricco e civile, 

l,a perfezione delle stoffe, la squisitezza dei rica1ni, la maestria nei CO· 

lori, nella varietà, è infinitamente superiore nel Turkestan; i monumenti de1lo 

stesso stile souo più grandiosi e curati. Il lavoro dei metalli e pi:! avanzato. 

L'agricoltura più studiata; la coltura del riso, che al Marocco è in embrione 
e che richiede un::i. certa scienza pratica, in Turkestan è sviluppata assai. 
Ni-~l 'l'urkestan ]a coltura della seta è estesa; nel fiiarocco è appena acw 
ccnnata. Una cosa assai curiosa è la diversjtà d'indole fra gli animali 

de11e due estren1e regioni. i\ltrettanto gli animali sono feroci o fieri in 
Oriente, quanto sono dolci nell'()ccidente. I can1:elli1 che nel Turkestan sono 

guidati con anellì passati fra le narici, nel Magreb sono liberi e inoffensivi. 
I cavaUi1 cattivi nel Turkestan, sono socievoli nel :~tarocco; le bestie 

feroci producono assai minori danni çui che laggiù. La:;cio aglì etnografi 
la soluz.ione di questi quesiti. 

È il contatto troppo · i1nn1ediato coll'Europa che abbruti il Maroc­

chino, il quale un ten1po ebbe pur lampi di civiltà elevata? Od è 

forse cht, l'Oriente abbia facoltà di mantenere più a lungo vivo, nelle razze 

che var:.no decadendo, quel lume di scienza che prima1nente s'accese 

in quelle regioni? Non lo so; ml accontento di constatare i fatti che mi cad .. 
dero sott'occhi. Nello stesso tempo però sono convinto, che questa comunan:UI. 

di modi fra tutti i :r..iussuln1ani, queste analogie non arrivano al punto da' 
creare una solidarietà pratica; e nella crisi che si sta preparando1 non credo 
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che il faDatismo pel noi.ne n1ussuhnano e l'ira contro i Cristiani arrivino a J 

pur.to da scuotere la prostrata fibra dei Marocchini ed ìndurli a soccorrere 
i loro fratelli del centro dell'Islam. 

Del resto un santo di Saffi.1 Sidi 11usgiud, da 1nolti anni ha predetto, 
che nel XIII secolo delI1Egira la potenz.1. rnussulmana doveva finire; sian10, 

agli sgoccioli del XIII secòlo dell'Eg:ra, e la profezia del santo di Saffi 110n 

è fuori del caso ehe abbia a trovarsi vera. Intanto fra queHe popolazioni 
è assai divulgam, 

M'accorgo, o Signori, che secondo la brutta abitudine di quanti rac­
contano le loro avventure, mi sono dilungato, e che è te1npo di por ter~ 
mine e dirvi quali conclusioni io abbia tirate dalla gita in Marocco? 

!,,e mie note, le mie lettere scritte alla Società geografica, sono zeppe 
di commenti1 di notizie raccolte un po' dc.ppertutto, ma che qui non posso, 

ripetere in tutti i loro particolari, 
Ho parlato col Butler1 uno spagnuolo dimorante in l\,farocco che~ 

avendo tentato un)impresa commerciale per via di mare nel Sus, dopo con~ 
certi presi cogli abitanti, fu tenuto poi prigione per ,;_,;r;tte anni a Gutlmin, 

da. Abib1 attuale capo1 :figlio dello Sc~k Beìtuk, celebrato da tutti i viag­

giatori del principio del secolo in quelle regioni. Questo Butler, che fLt 

però tenuto prigione per aver tentato di defraudare rAbib, quindi, non 
fuori d'ogni giustizia1 ora vive come un satrapo nel fondo di una casa u 
fifazagan, senza veder più nessuno, 

Ho avuto lunghe conferenze col rabbino Mardocheo, che fu due volte­
a Tin1buctù1 e stava per ritornarvi, e valeva anzi persuadermi ad andare 
con lui associand0mi al suo commercio; ciò che non ero lontano dal fnre1 se 

non fossi stato richiamato da imperiosi e dolorosi doveri, In una parola 
non ho trascurata nessuna benchè tninima fonte di notizie. E mi sono con­
YÌnto cl1e la proposta di fondare uno stabilimento commerciale sulle coste· 
d'Africa al sud del Capo Nun, offre dei vantaggi sostanzialissimi sotto ogni 

aspetto. Ma mi sono convinto neUo stesso tempo, che la n1issione deve essere 

intrapresa da negozianti, i quali la facciano collo scopo d'interesse e di 
guadagno, In quanto aì nostro (';r0verno1 ei potrh. favorire questi stabili­
n1enti incon1inciando col favorire seriainente gli interessi italiani dove esi­
stono già, cioè sulla costa marocchina ; e questo si può fare collo stabilire 
qualche Console di carriera, che aiuti gl'intendimenti dei funzioruiri, i 
quali tanto si adoperano in quei paesi a mantener alta la bandiera ita­
liana ; e sopra tutto poi col favorire lo stabilimento di una linea di va­
pori fra Genova e la costa di Barberia. Tutte quelle città. e le Canarie 
traggono d 1Italia una infinità. di mercanzie1 seterie, paste, coralli, tessuti 
fini; e ci mandano lane, cere, grassi, pelli in grande abbondanza. Questo 
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scambio si fa col trasbordo a Marsiglia sui vaporì Paquet, che fanno il 
servizio col Marocco, e le azioni dei quali sono salitC in pochi anni al 
quadruplo del loro valore. Questo trasbordo è disastroso pel nostro com~ 
mercio, 

Mi sono convinto, che un viaggiatore ardimentoso può tent.are la tra­
versata a Timbuctù, o per lo meno l'esplorazione delle coste ed ascensioni 
nuove sulle vette dell'.l\.tlas; ma necessitano almen-o due anni di pratica nel 
I\farocco ; meno, a chi ha l'ingegno più svegliato. Io, solo dopo sei mesi 
di fatiche ho incominciato a biascicare l'arabo, e potei andare a Fez 
senza interprete, con due servi arabi puri, e cavandomela in qualche 
modo. Per diventar padrone assoluto della lingua, dei costumi, dei modi 
del paese, tanto da poter viaggiare con franchezza e profitto anche nene 
parti più pericolose sentivo che ci voleva ancora un anno e mezzo, 

Consigllerò pol di viaggiare in pochi, da soli è il meglio; farsi pic­
<:ini, evitare Ba5Cià. e autorità d'ogni genere; tenere una lettera del Sultano 
in ogni cn.so, lettera che 110n credo difficile l'ottenere j saper fare un 
po' da medico, a.Yere alcune medicine indispensabili, dei buoni servì ( e questo 
,è il più difficile) e una lunghissima pratica, buona salute, e il fuoco sacro: 
e dopo questo; inscià Allà (se Dio vuole). 


